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Laquestioneindustriale
IL POLO TRA PUGLIA E BASILICATA

La sala riunioni della Calia
Italia, a Matera, è sigillata

con nastro adesivo controfirmato
come fosse una scena del crimine.
Dai vetri in trasparenza si
vedonodecine di faldoni in fila.
«Lì c’è la nostra contabilità»,
spiega l’imprenditore Saverio
Calia. «Tutto bloccato e tutto
sigillato a seguito della ormai
annuale ispezione della Guardia
di Finanza». Ma questa volta è
diverso. Arrivate già da un mese
abbondante in azienda, le
Fiamme gialle hanno dovuto
interrompere controlli e verifiche.
«Il responsabile dell’ispezione si è
ammalato e ora si trova in
convalescenza. Se ne riparlerà a
fine settembre – aggiunge Calia –
perchè non c’è un sostituto». In
Italia si fa impresa anche in
queste condizioni.

R.Io.

IL MERCATO DEL LAVORO LOCALE

INTERVISTA DonatoCaldarulo ProssimopresidentedelDistrettodelmobileimbottitodiMatera

GLI OCCUPATI

I PRINCIPALI CENTRI DEL DISTRETTO

Attività ferma
per controlli

«Obiettivi strategici:
certificazione di qualità,
scuola di design, presenza
nelle grandi fiere»

Unità geografica Tasso di
attività

Tasso di
occupazione

Tasso di
disoccupazione

Gioia del Colle 45,74 40,12 12,30
Altamura 42,00 37,18 11,46
Matera 42,87 38,49 10,21
Pisticci 44,25 35,85 18,98
Puglia 40,29 33,59 16,55
Basilicata 39,51 34,54 12,46
Italia 48,43 44,35 8,42

Roberto Iotti
MATERA. Dal nostro inviato

Stretto dalla morsa di una
crisidecennaleaggravatadall’at-
tuale recessione, trafitto dalla
concorrenza internazionale, il
distretto lucano-pugliese del
mobileimbottito–piùconosciu-
tocomedistrettodeldivano–af-
fidalesperanzedirilancioall’at-
tuazione dell’accordo di pro-
gramma del febbraio scorso.
L’accordo prevede uno stanzia-
mento di 101 milioni ripartiti tra
Regione Puglia (40), Basilicata
(20) e ministero dello Sviluppo
economico(40).«Ancheseèso-

lo un primo, importante passo»,
diconoimprenditori, sindacatie
terzisti. Un punto di partenza su
cui basare la terapia d’urto che
dovrebbe risolvere (forse) mali
antichi e nuovi. L’accordo do-
vrebbesostenerelaricercael’in-
novazione ma soprattutto la na-
scita di attività industriali alter-
native, in gradodi riassorbiregli
esuberideldistretto.

«Itempid’oro–ripetonogliin-
teressati – non torneranno più.
Peròqui nellaMurgia, nelMate-
rano,neipaesideldistrettociso-
noglianticorpiperreagire,c’è la
vogliaditenerealtalatestaecon-
tinuare».

I tempi d’oro sono quelli tra
l’80 e il 2000 quando i Natuzzi, i
Nicoletti,iCaliadannovalorein-
dustriale ad attività prettamen-
te artigianali già presenti negli

anni Cinquanta nell’area: fale-
gnami, tapezzieri, mobilieri, im-
bottitori. I tempi d’oro parlano
di leader mondiali nella produ-
zionedidivaniinpelle,difattura-
ti complessivi di oltre 2,5 miliar-
di con 14mila addetti diretti e al-
trettanti indiretti a cavallo delle
due regioni. I tempi d’oro parla-
no anche di un forte, elevato e
improvviso benessere che fece
circolaresulledifficilistradedel-
laMurgiaedellaLucaniafuorise-
riedigrido,autosportive.Sulter-
ritorio si ricordano ancora le fe-
ste natalizie aziendali: la gara a
chi le organizzava più belle e
sfarzose,conilcantanteallamo-
da come ospite e con regali grif-
fati e gioielli alle maestranze. E
c’èanchechiraccontadi unvolo
in giornata, andata e ritorno, a
Parigiperacquistareunjeansin-
trovabileinItalia,damostrareal-
leamichenellepasseggiatesera-
li sul lungomare diMetaponto.

Tuttoquestoèscomparso.Ni-
coletti ha portato da tempo i li-
bri in tribunale. Nell’area indu-
strialedellaMattarella il suo im-
pianto da 50mila metri quadrati
èvuoto,inabbandono,circonda-
to da erbacce e calura mentre
suisei pennoni prospicienti l’in-
gresso sventolano brandelli di
bandiere. Una desolazione. Na-
tuzzi – da tutti indicato come il
capostipite, il padre geniale del
distretto – ha da poco annuncia-
topiùdi 1.700esuberinonostan-
telunghiperiodidicassaintegra-
zione. Calia èalla seconda gene-
razionemahadovutoaffrontare
unpesantepiano diriorganizza-
zione. E così come loro, tanti al-
tri nomi del polo del salotto che
oggiconta110aziende(eranool-
tre550),menodiottomilaaddet-
ti (la metà in cassa integrazione
ocomunqueinteressataaproce-
dure di mobilità) e un fatturato

globale di 700 milioni. Un di-
strettopiramidale,unacatenadi
montaggio diffusa sul territorio,
conpochegrandiaziendeleader
eunamiriadediterzistiefornito-
rispecializzati:chineifusti in le-
gno, chi nei tessuti, chi nelle im-
bottiture.Echiprimaerafornito-
re,poièdiventato luistessopro-
duttoredidivani.Traquestecen-
tinaiadi micro epiccole aziende
da qualche anno si è insinuata
sul territorio la presenza di una
robusta comunità cinese che
produce«comprando,smontan-
do e copiando i divani made in
Italy»,diconoa Matera.

La crisi del distretto ha tante
origini: la caduta dei consumi; il
rafforzamento dell’euro sul dol-
larochehacompromessoilmer-
cato Usa dove si è affacciata la
concorrenza messicana; la soli-
taCinacheha fattopiazzapulita
dei divani italiani in Usa, Gran
Bretagna, Francia e Germania.
Poi è arrivata la delocalizzazio-
ne e sono arrivati i divani rume-
ni e bulgari. Ma era pioggia sul
bagnato:ildistrettosoffrefindal-
la sua comparsa. In primo luogo
un distretto a cavallo di due re-
gioni significa due politiche in-
dustriali, agevolazioni differen-
ti, contesti occupazionali diver-
si, interventi scollegati e non or-
ganici.«Epochesonostateleoc-
casioniincuiledueRegionisiso-
noparlateperfarepoliticacomu-
ne»,diceTitoDiMaggio,senato-
re, presidente in carica del "Di-
strettoindustrialedelmobileim-
bottito" e dirigente Chateau
d’Ax. Tanto èvero che il distret-
toesiste aMatera,con legge isti-
tutiva del 2001. In Puglia invece
c’è un più generico polo del mo-
bile del salotto. Il tutto in poche
decine di chilometri di distanza.
Non sono poche le aziende pu-
gliesi che, con capannoni sul

confineregionale,hannosposta-
tolasedeamministrativaaMate-
ra, o viceversa a seconda di co-
me erano concessi i contributi
regionali.Maanchequestaèuna
stagionefinita.Altri"mali"stori-
ci del polo sono la carenza o la
mancanza di capacità di fare re-
te,didisporrediuncentroservi-
zi comune per le politiche di
export,perlaformazionedeigio-
vani,perpromuovereeorganiz-
zare le fiere. L’assenza di una
scuoladidesign,«fondamentale
– dice Saverio Calia, 58 anni e 32
milioni di ricavi in crescita con
CaliaItalia–perrisponderea un

mercato evoluto che oltre alla
qualità chiede forme e armonie
nuoveognianno».

Giàunpaiodianni faci sipro-
vò. «Organizzammo il progetto
Mim–spiegaDiMaggio–con45
giovanidesignerlucaniepuglie-
si e 45 laureandi del Politecnico
di Milano. Un successo. Poteva
essere la molla per cominciare
un corso di formazione, ma do-
poquellaesperienzadallaRegio-
nesonoarrivatisolodeino».Ep-
pure, nonostante le mille diffi-
coltà,nonsonopochigliimpren-
ditori che vanno a gonfie vele.
Pasquale Lorusso, 51 anni, presi-
dentedelgruppoBawer,oltreal-
laproduzionedicassetteportau-
tensili per camion in acciaio, ha
pensato di usare lo stesso mate-
rialeperl’intelaiaturadeidivani.
Un successo. O come il caso di
EgoItalia,fondatanel2007daNi-
no Scarcella (ex responsabile
commercialeItaliadellaNicolet-
ti) e dallo zio Pierostano (re-
sponsabileufficioacquistiNico-
letti). Nonostante anni difficili
hanno oggi un fatturato di 13 mi-
lioni fatto quasi interamente sul
mercato italiano.

Perilversantepuglieseèinve-
ce più facile. Qui il divano fa or-
maipartediunafilieradelmobi-
le che permette di rispondere a
tutto campo alla domanda dei
buyer internazionali, spiegano i
dirigentidellaSezioneLegnoAr-
redo di Confindustria Puglia.
Non a caso la Puglia è un passo
avantinell’applicazionedelcon-
tratto di programma: Antonio
DiVito,direttoregeneralediPu-
gliaSviluppo, spiega: «Noi sia-
mo operativi dal 12 giugno. Ab-
biamo individuato quattro tipi
diintervento.Occupazioneesvi-
luppo sono una priorità per la
GiuntaVendola».
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MATERA. Dal nostro inviato

Reti d’impresa per dare
personalitàgiuridicaaldistret-
to,rafforzare l’internazionaliz-
zazione con lo strumento delle
fiere, proseguire con l’espe-
rienza della scuola del design,
riprendereilprogettodelbolli-
no di certificazione. E, soprat-
tuto,superareildualismoterri-
toriale tra Puglia e Basilicata. È
suquestipunticheDonatoCal-
darulo, indicato come prossi-
mo presidente del Distretto
del mobile imbottito di Mate-
ra,vuole impostareilprogram-
ma d’azione.

Come dovrebbe cambiare
il distretto per uscire da que-
sta lunga fase di affanno?

Oggi siamo più attrezzati e

preparati nella gestione della
crisi perchè veniamo dalla
grande ristrutturazione del
2003, imposta dalla caduta del-
le barriere doganali. Abbiamo
un prodotto di alta qualità, co-
nosciuto in tutto il mondo. Ab-
biamounaltotassodiartigiana-
litànella lavorazionediunpro-
dottoindustriale.Dobbiamola-
vorare sull’organizzazione.

Concorrenza e mercati
esteri sono diventati il tallo-
ne d’Achille.

Perquestodobbiamopunta-
re ancora di più sulla interna-
zionalizzazione e sul sistema
fieristico.Però c’è il fattore co-
sti. La maggioranza delle im-
prese del distretto sono picco-
leenonhannolacapacitàdiso-

stenereinvestimentidell’ordi-
ne dei 300-350mila euro per
partecipare a una fiera. Servo-
no programmi di sostegno,
consorzidi partecipazione per
aiutarequestotessutoimpren-
ditoriale ad andare al Salone di
Milano, alle fiere in Germania,
Gran Bretagna, in Corea o
Giappone.

Forse serve anche un cam-
bio di cultura industriale.

Certamente. Dobbiamo im-
parare a fare rete. Le polemi-
che di queste settimane con il
gruppo Natuzzi hanno avuto
unpregio,cihannohannofatto
stringereiranghi,cihannopor-
tatoalconfronto.Dobbiamoes-
sereunitisuiprogettidimoder-
nizzazione, invece riusciamo

ancora adividerci, in piena cri-
si, su dettagli di costi orari. Co-
sìperdiamo di vista ilbersaglio
principale.

Quale sarebbe?
Rimanerecompetitivi.Ciso-

no segnali di un ritorno di inte-
resse sul prodotto italiano. Ce
lo dicono i buyer e lo vediamo.
Masappiamoanchechelerisor-
sesonopoche.Conlareted’im-
presa potremmo dare persona-
litàgiuridicaaldistrettoeparte-
cipare quindi ai bandi pubblici
conprogetti industriali.

L’accordo di programma
va in questa direzione?

In parte. Alle aziende del di-
vano sono destinati 20 milioni
su 101 totali. Non è molto. Ma
per fare ricerca e innovazione
possono essere una buona ba-
se di partenza. Di partenza, ri-
badisco, poi serve altro.

R.Io.
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4mila
A Matera
Gliaddetti,compresol’indotto,di
cui2milainCigsemobilità;erano
5milaneglianni1990-2000

9mila
In Puglia
Circa5milagliaddetti inCigse
mobilità

Il nodo da sciogliere
Il mancato coordinamento tra le amministrazioni regionali
ha impedito la promozione di una politica unitaria di settore

MALABUROCRAZIA

Il divano cerca il rilancio
Più ricerca e innovazione con i 101 milioni dell’accordo di programma

IMAGOECONOMICA

Fonte: Istat - Sistemi locali del lavoro, stime sulle forze di lavoro

Il polo del divano tra Puglia e Basilicata
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Distretto. Donato Caldarulo

«Reti d’impresa per tornare competitivi»
MATERA. Dal nostro inviato

La polemica si snoda sul fi-
lodeicentesimi:è ilcostodel la-
voro-minuto, introdotto a suo
tempo da Pasquale Natuzzi e
poiadottatodaglialtriprodutto-
rididivani.

Nelle settimanescorse il pre-
sidentedelgruppoNatuzziave-
vaaccusatoiconcorrentidipro-
durre a un costo «impossibile»
di25 cent/minuto, mentre il suo
costoindustrialeèdi92cent/mi-
nuto. E aveva rincarato aggiun-
gendo che «i concorrenti slea-
li» utilizzavano personale cine-
se e i suoi operai in Cig. Ora la
valutazionedelloschemadeico-
stièoggettodiuntavoloalmini-
sterodelloSviluppo.Lepolemi-
cheinvecesonoancoratuttesul
territorio, frutto anche di ruggi-

niantichemai scalfite.
«Sono stato il fondatore e il

motore di questo distretto – di-
ceNatuzzi–emiaddoloravede-
requestosgretolamento.Lapro-
spettivapuò appariregrigia, ma
iosonoottimista. Il fattoècheio
hosempresuonatoicampanelli
di allarme, ma nessuno mi ha
mai seguito. Come quando in
piena crescita abbiamo deciso
di rivedere le strategie azienda-
li. Tra il ’98 e il 2002 siamo sem-
pre cresciuti a doppia cifra, pe-
rò vedevamo già i segnali della
concorrenza e del deteriora-
mentodel mercato».

«ANatuzzivannoriconosciu-
ti grandi meriti – dice Saverio
Calia – ma non c’è mai stato un
rapportoosmoticoconilterrito-
rio.Luieraluieglialtrinessuno.

E pensare che lui, mio padre Li-
borioVincenzo eNicoletti han-
nocominciatoassieme».

«Nel ’72 – ribatte Natuzzi –
Calia e Nicoletti mi portarono
via il capofabbrica che lavorava
con me dal ’60. E in sei mesi il
mioknow-howpassòa loro».

E a chi gli muove l’accusa di
averusufruitoanchetroppodel-
la cassa integrazione, il «padre
padrone» del distretto rispon-
de: «Facciamo piani a tre e cin-
que anni per stare sul mercato.
Matutti i piani che abbiamo fat-
tononhannoavutogambeabba-
stanza lunghe da reggere i tem-
pi delle crisi. Tra il 2008 e il
2009 il mondo è cambiato. Ce
nevogliamorendereconto?».

R.Io.
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Tavolo al ministero Sviluppo - Natuzzi: c’è concorrenza sleale

È polemica sul costo del lavoro

LO SCENARIO
Ridimensionate fortemente
dopo il boom deglianni 90,
le aziende si trovano ora
a contrastare la sfida di Cina,
Messicoed EstEuropa


